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ANGIOLILLO CONTRO "ROMA. ORE 11. 

Italia proibita 
Ricordate cosa scrisse 

pò di un anno fa a proposito 
di un film di Vittorio De Sica, 
di Miracolo a Milano'1! Ricordate 
quel fantomat ico professore c h e 
s p u n t ò c o m e un fungo, a pont i ­
ficare che Miracolo n Milano tra­
v i s a v a la verità, po iché raccon­
tava la f n \ o l a di un b a m b i n o c h e 
iia^ce sotto un c a v o l o ? Un a n n o 
i passato, e il professore del ca ­
v o l o ha rifatto c a p o l i n o , non più 
so t to mentite spogl ie , ma sotto 
que l l e ufficiali del direttore del 
g iornale . 

Il direttore del Tempo è a n d a ­
to a vedere Roma, ore II, il re­
c e n t e nini di G i u s e p p e D e S a n -
tis. Un film — c e d i a m o g l i la pa­
i o l a — < trailo da un doloroso 
fallo di cronaca uovennto a lìoma 
poco più di un unno fa >. Non 
p i ù una fa \oh i ed un c a \ o l o , d u n ­
que, ina un fatto di c ronaca : il 
c ro l lo di una scala dove erano 
g i u n t e duecento ragazze romane, 
p e r concorrere ad un solo posto 
d i datt i lografa. E' s canda loso elu­
s i sia fatto un film su questo , 
p e r c h è e la sciagura clic colpi­
va quelle famiglie > ( I m e n e così 
< una colpa della società guasta 
e corrotta, l'indice di una ingiu­
stizia godalo insopportabile >. 

A n d i a m o a v a n t i nel rag iona­
m e n t o del Tempo. Raccontare 
quel fatto di cronaca , «lice il 
g iornale < incoraggia la propa­
ganda comunista >. E po iché que­
s t o < non è il solo film sociale di 
questa incipiente primavera elet­
torale italiana > occorre metterci 
TÌparo. Ed ecco il sugger imento . 
Occorre m u o v e r e < gli • organi 
della informazione, della propa­
ganda, del (eatro e del cinema >, 
p e r c h è so l lec i t ino < la produzio­
ne di film nei quali sia posta in 
evidenza non la rooinn di una 
scala troppo affollata da ginva-
nctle in cerca di posto, non la 
miseria di duecento persone, ma 
la tragedia e l'orrore della tra­
smigrazione di milioni di uomini 
per effetto della conquista comu­
nista dei Paesi europei >. Chi d o ­
v r e b b e fare questi film? Non pro­
duttori privati , no. Ques t i film 
dovrebbero essere fatti con i so l ­
di dei contr ibuent i : < Come può 
aooenire che manchi al partito 
di maggioranza ed al governo la 
iniziativa in questo campo? ». E 
qui sorge nn~hc la lamente la più 
g r a v e ed il r improvero al G o v e r ­
no , c h e € all'indomani del IS apri­
le aoeoa in mano tutti i poteri », 
e non ha fatto nul la . 

Ma dunque , c h e cosa doveva 
fare, i l governo? D o v e v a incar­
cerare tutti gl i artist i iscritti al 
P a r t i t o c o m u n i s t a ? E crede / / 
Tempo c h e c i ò sarebbe bas ta to? 
/ / Tempo non c e l'ha c o n un re­
g is ta , con due , c e l'ha c o n tutti . 
E ei^ g iunge a l r id ico lo di dover 
l anc iare l'offesa contro e attrici e 
attricette > perchè a s s u m o n o < i7 
linguaggio convenzionale della 
povera gente ». N o n si trat tava 
d i incarcerare u n o o due , d u n ­
que , e neanche d i mettere il b a ­
v a g l i o a q u a l c h e attore . N o , si 
l amenta / / Tempo: « Nella borsa 
dei valori della decima musa la 
propaganda comunista poggia su 
basi assai solide y. 

Q u e s t e basi so l ide sarebbero il 
c i n e m a i ta l iano. / / Tempo ha da ­
to la patente di c o m u n i s t a a tutti 
que l l i c h e si g u a r d a n o at torno. 
Tut t i co loro c h e f a n n o film su l ­
l 'Ital ia son comuni s t i . E* c o m u ­
n i s ta D e S ica , perchè ha real iz ­
za to un film sugl i sciuscià, un 
a l t ro su un o p e r a i o a cui rubano 
la bic ic letta , un terzo sui barbo­
ni mi lanes i e un quarto su un 
pens ionato de l la Prev idenza S o ­
c ia l e . Occorre d u n q u e metter lo 
a l bando . E* c o m u n i s t a Germi , 
p e r c h è si è o c c u p a t o de i m i n a t o ­
r i e dei c o n t a d i n i s ic i l ian i , lo è 
L a t i u a d a c h e ha cerca to le radici 
s tor iche del la lotta dei c o n t a d i n i 
del Po . Io è Viscont i perchè ha 
narrato l 'epopea di un g r u p p o di 

Ksentori s i c i l i a n i E, infine. Io e 
; Sant is . E non perchè D e S a n -

tis è iscritto a l P.C.I. , ma perchè 
h a preso s p u n t o da < un fatto di 
cronaca*. O h , s c a n d a l o ! O h , s u ­
p r e m a i g n o m i n i a ! / / Tempo vuol 
b a n d i r e la cronaca . E non si p o ­
trà — ad e s e m p i o — real izzare 
nn film che_ prenda s p u n t o dal 
proces so Egìdi . Sarebbe p r o p a ­
g a n d a c o m u n i s t a . N é ritrarre 
l 'ambiente di Vi l la Estc. S a r e b ­
b e c a m p a g n a e let torale a f a v o ­
re di Stal in . N o n si d o v r à par­
lare , non d i c i a m o de l l e ucc is ioni 
d i lavoratori , m a n e a n c h e deg l i 
in for tun i su l lavoro , o deg l i e m i ­
grant i , o dei su ic id i , perchè di 
tut te queste c o s e si d o v r e b b e a n ­
d a r e a cercare la rag ione nel la 
s truttura soc ia le . E non si potrà 
r iproporre forse n e a n c h e un film 
g ia l lo c o m e La città si difende. 
N u l l a si potrà fare, c h e r iguardi 
l ' I tal ia . / / Tempo v u o l e una c i ­
nematograf ia di S ta to c h e i m p o n -
f a a i registi d i r ipetere p u t a c a s o 

'assedio deWAlcazar, e Noi Vi­
vi, s e c i ò non fosse già s ta to s o m ­
m a m e n t e r idicolo . 

I nostri regist i non si d e b b o ­
n o occupare del l 'I tal ia . Giorni fa 
il sottosegretario a l la Pres idenza 
de l Consig l io , turbato nel s o n n o 
d a quel povero vecch ie t to di U m ­
berto D o m e n i c o Ferrari , il p e n ­
s iona to del l 'u l t imo film di D e S i ­
c a , prese la penna in m a n o per 
enunc iare saccentemente il p r i n ­
c i p i o prezioso che e nelTltalia di 
Don Bosco e di Forlanini > non si 
d e b b o n o produrre film sui p e n ­
s ionat i . / / Tempo pen~a c h e non 
si d e b b a n o fare n e m m e n o film su 
D o n Bosco o su Forlanini . Per­
c h è a n c h e in que l ca«o, forse, s i 
dovrebbe par lare di miseria e di 
tubercolos i . 

T u t t o c i ò dovrebbe addirittura 
inorgogl irc i . E c c o c h e U Tempo 
ci v i e n e a dire c h e tntti sono con 
no i comunisti .^ I registi , gli a t to -
TÌ, gl i sceneggiatori , tutti con noi. 
C o n noi le fol le di spettatori c h e 
o v u n q u e h a n n o decreta to il suc ­
c e s s o del c i n e m a i ta l iano , a R o ­
m a . a Par ig i , a N e w York. M a 

/ / l 'eii i- crede s inceramente / / Tempo, nel 
suo terrore insonne , c h e D e S i ­
ca, Zavatt ini , D e Sant i s , Visconti , 
Blnsetti, Anton ion i , Eininer, Zam­
pa, Germi , e tutti gli altri, e 
Franciol ini , e S teno e Monicell i , 
e gli attori , da A n n a Magnani a 
Totò , d a S t o p p a a Carla del Pog­
gio, e Lea Pudovuni , e Lucia Bo-
6è, real izz ino e interpretino questi 
film, perchè noi gl ie lo ordiniamo, 
o perchè, c o m e dice Angio l i l lo 
< vogliono il premio Stalin»? Si 
è d o m a n d a t o sul .serio / / Tempo 
perchè i produttori del la borghe­
sia d iano il \ i a u quest i film? 
So non ha t ro \n to la risposta, la 
cerchi ancora , e la troverà nel 
successo di queste opere, nel fat­
to incontestabi le c h e la mass ima 
parte eli queste o p e i e sono opere 
d'arte, mentre non lo sono que ­
gli squal l id i film ant i comunis t i 
americani , che lasc iano le sa le 
deserte. Gli artist i del l 'Ital ia na ­
ta dal la lotta ili l iberazione, non 
si p iegherebbero nd un ritorno 
del fasc ismo. Essi s tanno real iz ­
zando le loro aspiraz ioni di art i ­
sti a costo di sacrifici e di r inun­
ce. Non si lasc iano turbare dagl i 
ant i - i ta l iaui che si r iempiono la 
Inxca di discorsi rumorosi sulla 
patria, e si turbano, e d i v e n g o n o 
paonazzi so l tanto perchè viene 
a n n u n c i a t o un film, tra i tanti , 
dal t itolo Italia mia. 

TOMMASO CHIARETTI 

< IN VIAGGIO PER L'INDIA 

E' giunto a Roma 
Nicolai Tikhonov 

E' giunta ieri cera a Roma una 
delegazione di uomini di cultura 
sovietici diretta in India, ove par­
teciperà al Festival di amicizia con 
l 'Unioie Sovietica, indetto dall 'As­
sociazione India-URSS. 

Fanno pai te della delegazione 
eminenti personalità della cultura 
sovietica, come il poeta Nicolai Ti­
khonov, presidente del Comitnto 
dei Partigiani della pace del l 'URSS, 

dirigente dell 'Unione degli Scrit­
tori sovietici e deputato del Soviet 
Supremo; con lui spno il pianista 
Nnum Walter, che è stato recente­
mente in Italia in occasione del 
Maggio Fiorentino; il cantante Ra-
ecid Belutov, artista del popolo 
dell'Azerbaigian; la direttrice de l ­
l'istituto medico di Tasckent, Unie -
ttbva Zulfla. la professoressa di fi­
losofìa Alessandra Kholopova. l'ar­
chitetto tagico Hikmet Iuldascev, 
membro dell'accademia di architet­
tura del Tagikistan e due rappre­
sentanti della VOX. organizzazione 
sovietica per 1 rapporti culturali 
con l'estero. 

Alla stazione hanno tributato ca­
lorose accoglienze agli illustri ospi­
ti numerosi rappresentanti della 
cultura e delle organizzazioni de ­
mocratiche italiane, tra cui abbia­
mo not i to gli scnt 'or l Carlo Levi, 
Sibilla A'e iamo. Libero Bigiaretti , 
Libero de Libero, Carlo Bernari ed 
Ezio Taddei. il regista Glusepoe De 
Santis . il compositore Mario Za-
fred. il pittore Renato Gutttiso. il 
prof. Carlo Salinari, l'on. Ambrogio 
Donini. in rappresentanza del Co-
mi t i to Nazionale dei Partigiani 
della Pace. l'on. Giuliano Pajetta, 
l'avvocatessa Carla Umbriano. in 

RICORDI EGIZIANI DI FAVSTA TERNI CIALENTE 

Con i patrioti greci 
emigrati al Cairo 
La politica anglo-americana di tradimento della lotta contro il fascismo 
nel '13 è strettamente legata alla odierna condanna a morte di Reloyannis 

La ferodo 
a morte di Beloyannis è tale da 
gettare lo sgomento e l'indigna­
zione nel cuore di qualsiasi uomo 
che non sia accecato dall'odio o 
dalla cupidigia; ed è ancor più 
dolorosa per chi ha avuto dui ante 
anni stretti ledami con gli esiliati 
greci fumiti nel Medio Oriente 
all'invasione nazista della Ciccia , 
e ha vissuto, anno por anno, una 
odissea nazionale che andava di 
pari passo con la nostra. Il nemi­
co da combattere era lo stesso: il 
fascismo interno nei nostri Paesi 
e l'invereconda politica nii'-'lo-nnie-
ricana che non riusciva più a sal­
vare la faccia nella sua finta guer­
ra ai fascismi e ad oijiii momento 
scopriva il suo giuoco niente af-

• J il., „,.!„..,«n« fatto pulito. Le persecuzioni che 
rappresentanza della a s s o c i a z i o n e , , . . ' • 
Italia-URSS. Rappresentavano la "'' ambasciata sovietica il Pr imo Con­
sigl iere signor Mikhailov e la s i ­
gnora Kostilev, nonché l'addetto 
culturale Maliughin. La delegazio­
ne proseguirà oggi II suo viaggio. 
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TACCUINO DI UN VIAGGIO IN U.B.3.8. DI ITALO CALVINO 

Hanno vinto i bambini 
La fabbrica di caramelle - In un asilo di rione - S'impara a camminare 
al suono d'un pianoforte - Lo stadio d'inverno - Ne! palco degli zar 

notizia della condanna co più o meno lento quel sudici 
conmrome.si . Non per nulla fu 
chiamata dai progredist i in lotta 
la «cittadella della reazione mon­
diale ... 

Nell'estate del 1943, dopo la vit­
toria di F.l Alamein e la caduta di 
Mussolini, il ti tonfo degli Alleati 
si disegnava oramai sicuro e la 
politica dettata dalla City e da 
Wall Street si manifestava in tut­
ta la sua chiare.va: bisognava, 
M nza ritardo, osteggiare i movl-
irenti democratici ed antifascisti 
in tutti i Paesi che cadevano sotto 
il conti olio amjlo-americano. Il 
'" , ! o era. iti ouc! momento, la 
-itle di re Giorgio di Grecia e del 
<HJO Stato Maggiore. L'ammutina-
irento dell'esercito greco che com­
batteva nel Medio Oriente aveva 
ivuto luono alla fine di marzo. Noi 
e iavamo informati sugli sviluppi 
Iella stttm-inne politica e militare 
dai bollettini diffusi clandestina­
mente, quasi ogni Riorno, dai pa­
trioti greci; nessuno ignorava, 
quindi, che il compito di re Gior­
no, d'accordo con gli inglesi , , era 
•niian/i tutto quello di spez?nre lo 
spirito democratico e repubblicano 
.'he era quasi unanime nell 'eser­
cito. La reazione Rreco-ìnglese si 
•ra impegnata a distrugeerne la 
unità. Non vi riuscì, malerado con­
ducesse una guerra fredda, n base 
l'intrighi e di provocazioni. I sol­
cati e pli ufficiali resistettero con 
la stessa ferrea disciplina che lo 
pM-reito aveva mostrato nei Riorni 
dell'azione contro il nemico. L'eser­
cito chiedeva nuovi quadri, uffi­
ciali non fpscisti e non compro­
messi nella dittatura, decisi a far 
la guerra sul serio contro i Icdc-
pchi, per la liberazione della pa­
tria; e chiedevano pure la con-
Jnnna decli elementi disfattisti che 
i El Alamein. nella ritirata di giu­
gno, avevano tradito. Volevano, 
questi combattenti per la libertà, 

a soffrono i patrioti iVicci 
e le odiose condanne a morte di 
oggi, non sono che il risultato di 
quella politica di tradimento; e il 
Cairo fu, durante l'ultima guerra. 
il calderone dove bollirono a fuo-

XVIII 
L E N I N G R A D O , mercoledì . 

La fabbrica di c a r a m e l l e Mi-
coian ha reparti luminos i , aria 
condizionata da ventilatori, aiuo-
letlc di piante da fiore tra le 
macchine, operaie giovani sgam­
bettanti n e i corti grembiu l i 
b ianchi , macchinari be l l i ss imi , 
(un giorno forse scriverò un inno 
a un ' impas ta tr i ce ; la pol t ig l ia 

patronato di una fabbrica di gom­
me dei paraggi, ma è un asilo 
di rione, cui possono condurre i 
bambini tutte le donne de l r i o ­
ne. Questo è per i p i ù p iccol i : 
da due mesi a un anno. 

Nell'atrio vedo giornali mura l i 
per le madri c h e v e n g o n o con i 
bambin i , carte l loni p e r i n s e g n a r e 
la profilassi delle m a l a t t i e de l la 
infanzia, per insegnare come 
vanno t ara t i i f ig l io le t t i , c o m e 

caramellosa ruota intorno a d u e d e v o n o dormire , c o m e d e v o n o 
perni e c a m b i a colore a p o c o a m a n g i a r e la pappa . 
poco, con filamenti e tentacoli di 
sfumature sempre diverse), cara­
melle d'ogni genere che c i fanno 
assaggiare in ogni reparto e in 
ogni fase della lavorazione. 

La fabbrica Micoian ha un ni­
do d'infanzia dove troviamo 
b a m b i n i fondi e lustri come ca­
ramelle c h e giocano nel giardino, 
ben incappottati, ben incappuc­
ciali e ben calzati. Il nido d'in­
fanzia ha belle sale per i b imbi 
de l l e v a r i e età; tutte arredate e 
decorate con cura minuziosa e 
buon gusto. Ci sono acquari con 

l b a m b i n i di d u e m e s i hanno la 
loro palestra, dove le b a m b i ­
na ie fanno loro muovere con 
f less ioni ritmiche le piccole 
gambe e le braccia. Proseguendo 
nella serie delle palestre, t r o v i a ­
m o presto i primi attrezzi: so 
nagli e palle di c e l lu lo ide a p p e s i 
a un filo sopra il lettino. 

Vedo, in una piccola camerata, 
i bambini dormire in sacchi im­
bottiti da cui escono solo i rossi 
visi, con le finestre aperte alla 
corrente gelida. Ne sono molto 
contento; io non l'ho mai fatto, 

pesci rossi, gabb ie con p a p p a g a l - i m a dei-'cssere il modo di dormire 
lini verdi. Molti giocattoli. Tra le ! più sano e be l lo c h e es i s ta . 
bambole ce n'è sempre qualcuna' Nella stanza per imparare a 
ncara o cinese, per imparare a camminare, la maestra suona ai-
essere amici con tutte le razze., l'immancabile pianoforte la can-

Appena entrato in URSS, m'e-[Zone dell'aeroplano, e i b a m b i n i 
ra venuto il sospetto che le vere j che sanno già stare in p i ed i fan-
vincitrici della Rh'oìuzione fos-^no i l gioco dell'aeroplano che va 
scro le donne. Adesso ho c a m - j a Mosca. 
b:ato idea: l'hanno vinta i b a m ­
bini . 

Tallo per l'infanzia 

7n quest'altra stanza s'impara 
a sdire le scale. Ce una caset'a 
di legno tutta colorata, alla cui 
porta si sale per una scaletta di 
c inque o sei gradin i ; la porta di 

Che siano dunque loro, la uscita invece dà su uno s c ivo lo . 
« n u o r a c lasse privilegiata» chc',1 bambin i si d i v e r t o n o a fare la 
secondo certi giornalisti si sareb-' scivolata e appena a terra vo-
be formata in URSS? Non pos- gliono tornar su e scivolare di 
sono essere che loro! Tutta la nuovo Così imparano a sa l i re i 
v i ta sov ie t i ca pare abbia al suo gradini. 
centro i bambini, sia tutta inj E hanno — penso io — la pre-
funzione dei bambini. Che siano, ziosisslma conquista di uno sci-
i meglio vestiti di tutti non c ' é j v o l a f o i o di loro incontrastato do-
dubbio. basta vederli per le stra-i minio, fornito dallo Stato: cosa 
de, con i pellicciotti e le uose.'che noial tr i da b a m b i n i — q u a n -
Di tutte le opere pubbliche e isti- do per scivolare avevamo solo 
tuzioni che andiamo visitando. 
quelle che riguardano l'infanzia sto dai grandi! — n o n c i sarem 

la ringhiera di casa, e d i nasco-

mo mai sognati. 
Mi piace tutto in quest'asilo 

Dall'armadietto che ha ogni 
bambino per la sua roba (con­
trassegnato da una figurina di 
animale e di frutto, perchè ogiiu 
no deve saper riconoscere U suo) 

e la fanciullezza sono le p i ù b e l ­
le, l e p i ù ricche, le più curate. 

• • • 
Giovedì mat t ina . 
V i s i t i amo un asilo d'infanzia, 

uno dei diciassette as i l i d'infan­
zia deH'arrondissement Lenin 
(che è uno dei sei a r r o n d i s s e - ! ai g ioch i metodologici per prova-
m e n t s di Leningrado). E* sotto U re lo sviluppo dell'intelligenza, 

£e stiline parlatiti) 
Marforio — jpolazìone i tal iana, scrive a l larmato 

Che l ibro è, A- il « Corriere », si rneridionalizza. 
bate , que l lo che Tra alcuni decenni n o n v i saran-
s t a i leggendo no più settentrionali . 

Marforio — r n o f enomeno che 
avevo già osservato. Basti dire che 
il cinematografo parla romanesco 
o napoletano, che a Milano inco^ 
minciano a saper fare i l caffè e 
che inf ine la tradizionale miser ia 
del Mezzogiorno si va rapidamente 
estendendo in tutta l 'Italia. 

appoggiato dall'esercito, bensì dal­
le baionette inglesi, come fu. 

Verso la fine dell'estate '43. uno 
dei nostri amici dell'EAM venne 
a cercarci accompagnato da una 
nuova figura. Ne passavano tutti 
1 giorni: e questa volta era Stavro, 
deputato democratico della città 
di Atene, imprigionato sotto Me-
taxas o condotto dai fascisti in 
Italia dopo che il tracotante fasci­
smo mussoliniano aveva aggredito 
nel '40 il piccolo fascismo greco. 
Con la liberazione di Bari Stavro 
aveva potuto imbarcarsi e venire 
in Egitto, donde sperava poter rag­
giungere la Grecia e rientrare nel­
la lott i . Ricordo che da lui ebbi-
mo l e prime notìzie dei nostri ami­
ci in Italia; egli c'informò che Di 
Vittorio era uscito vivo e sano 
dalla grande avventura e in quel 
momento si trovava a Bari. 

Le peripezie di « Stavro » 
Stavro si trovava illegalmente 

sul territorio egiziano e per qual­
che tempo rimase nascosto in ca­
sa nostra; ogni tanto partiva, an­
dava a nascondersi ad Alessan­
dria, poi tornava da noi. Era un 
uomo di poche parole, molto cal­
mo: leggeva, studiava e scriveva 
tutto il giorno e buona parte de l ­
la notte. Prevedeva tempi molto 
duri per la Grecia — lo strazio 
della guerra civi le di cui gli an­
eto-americani andavano nrenaran-
do accuratamente le premesse! — 
ma anche di questo parlava con 
una calma grandissima. Quando 
gli riferivo ciò che accadeva negli 
ambienti ufflcinli greco-inglesi del 
Cairo e le reazioni della gente del­
l'EAM, crollava il capo e in gene­
rale si pronunciava severamente 
su tutto e su tutti. Molti di coloro 
che noi avevamo creduto patrioti 
sinceri, egli li qualificava come 
avventurieri e onportunisti, e in 
un l inguaggio francese, stentatis-
simo. ricevevamo da lui continue 

di serietà. 
ima sera, durante 

una cena ufficiale, mi trovai se­
duta a tavola insieme a Sofocle 
Vcnizclor e al ministro della gucr-

v mf'.to 
sano. 

domocrrtico e repubbli-

Tsuderoa e la City 
La 

capi di loro fiducia. Ma la reazio­
ne am'lo-crcca non la pensava allo j j ™ j o n i d j p r u d e n 7 a c 
s t e^o modo e dopo eli a v v e n i - | R j c o r d 0 che 
menti di mar/o era riuscita a for-
rvare al Cairo un ministero con 
Tsuderos in t^sta, nel quale figu­
rava Sofrcle Vcni-clos. Il loro C a r a p p v a n o t i s C o n m j a r r a n d e 
compito era mii'llo di metter n ì s o r p r o t : n a fi „ n tratto sentii nar-
t-astone fra le ruote ad " S ™ , " " - Unre del nostro clandestino, cieè di 

Stavro, e la sua prcs"nza al Cairo 
non sembrava gradita Si ch'ede-
vano come aveva fatto ad arri­
varci e si dolevano che l e prigio­
ni italiane si fossero aperte da­
vanti a lui. Non e r m o rincora tan­
to sfacciati da poter deplorare ad 
alta voce l e prime conseguenze 
della liberazione in atto, se non 
per Stnvro; ma nessuno, fra quel­
le bel le signore in rhito da sera 
e queeli ambiziosi della cricca di 
re Giorgio, avrebbe potuto imma­
ginare che il temuto Stavro in 

momento si trovava in e."sa 
mia, a Zarralck. e 4 l 'avevo lascia­
to che tranquillamente scriveva 
«•ul ba'eope. con un niatto di ra'sic-
"e d.T-Tit' p un t-ocra1'» d; bi*-ra. 

— Che uomo f-"> — chiedi rer -
fdamrnte al pircMi V^nizelos che 

LENINGRADO — Una grsnla-ia I a n t i n a « o v l e ' ì a alte rrerc n n te 
prime operazioni aritmetiche della sua vita in un a/ilo ìnian ile 

con tanta at­
tenzione? Non 
mi ha l'aria di 
essere i l bre­
viario. 

Abate Lnigì — 
ET i] bol le t t ino 
mensi le di sta­
t ìst ica. 

Marforio — Dev'essere lettara o l ­
tremodo arìda e indigesta. 

Abate Luigi — T n t f a l t r o . E* di­
vertente oltre che istrntt ìva. Vi sto 
imparando cose interessant i : an­

z i t u t t o che la v i ta umana si a l lun­
ga, per effetto de l la migl iore Igie­
ne e del progresso scientif ico: poi 
che d iminuiscono nascite e matri­
moni per effetto del la crescente mi­
seria. 

Marforio — E* un'ardita riforma 
governativa de] precetto crist iano. 
Si ha da dire, dunque, crescete e 
non molt ipl icate . 

Abaie Luigi — SI, r itengo che i l 
governo preferisca le divisioni— 
Ma la notizia più interessante che 
si ricava dal bol let t ino è la se­
guente: le regioni i tal iane, demo­
graficamente parlando, si compor­
tano in modo diverso. Dal Lazio 
in giù le nascita aumentano, dal 
Lazio in tft diminuiscono. La pò-

Abate Luigi — Poss iamo dedar­
ne che il problema del Mezzogior­
no è diventato il problema di l a t t e 
le ore.. . 

Marforio — Inoltre la natura dà 
una m a n o in quest'opera estenden­
do al nord al luvioni e terremoti . 

Abate Luigi — E*, d ic iamo, n n 
processo d i nnificazione. 

Marforio — Certamente. Ed è in 
vista di codesta specie di uni tà che 
il governo ha aderito a l patto 
at lantico. 

Abate Luigi — Questa non m'è 
chiara. 

Marforio — Chiariss ima. Si t en ­
de m fare dell'Italia nna sola P o m ­
pei : rovine e santuari . 

Abate Luigi — Mirabile e p io di­
segno. 

Marforio — 
Ahi, serva Italia, di dolore ostello. 
La fame il sud al nord rende fra­

tello]. 

rie* ai — I M I 

agl i scaffali — razional i come bi­
blioteche — dove vengono conser­
vati i piccoli vasi da notte per­
sonali. I quadri alle pareti sono 
allegri e fantasiosi, spesso ispi­
rati al mondo della natura e de­
gli animali. Osservo che in ogni 
stanza c'è in un angolo un / infoi 
albero, smilzo e nudo, alto c<imc 
un uomo. Ai rami di questi alberi 
s o n o appese foglie secche di car­
ta, in autunno; in inverno, fiocchi 
di b a m b a g i a : a primavera, fiori 
e in estate frutti. 

P o m e r i g g i o . 
Allo *Zimny Stadion», lo stadio 

d'inverno di Leningrado. Gran­
de campo coperto che sotto gli 
zar serviva da maneggio per oli 
aristocrat ic i . L e n i n vi tenne due 
dei suoi u l t i m i discors i . Ora è 
attrezzato per 14 sport e frequen­
tato tutto i l g i o r n o ; il mattino 
dai bambin i , a l pomeriggio dagli 
studenti, alla sera dalle società 
sportive. 

Una oppia di atleti 
Assistiamo alle finali di pinna-

stica tra le rappresentative cit­
tadine delle varie società. Dalle 
tribune vediamo una ventina di 
gare svolgersi contemporanea­
mente: parallele, anelli, cavallo, 
ginnastica artistica, ginnastica a-
croòalica. A ogni quadro in cui 
si svolge un esercizio, ci sono un 
presidente al suo tavolo e quat­
tro giudici, seduti uno per ango­
lo: ognuno ha tulle girocchia 
una cartella con grossi numeri 
Dopo ogni esercizio i quattro 
giudici mostrano *i proprio voto 
al presidente e al pubblico. Se 
danno voti simili il presidente in 
la media, se c'è uno scarto di 
più di cinque punti, l giudici so­
no convocati dal presidente a di­
scutere le ragioni del loro pun­
teggio, e ad accordarsi. 

Assisto a una gara di ginna­
stica acrobatica, lo faccio il tifo 
per la « Trud Reserve », la so­
cietà delle « Riserve di mano d'o­
pera », le cui tettole pro/«*ionali 
ho risitato a Mosca. Ragazze mu­
scolose con le trecce e ragazzi 
rapati e tarchiati spiccano triple 
capriòle o si sollevano tenendosi 
su una mano. Faccio amicizia con 
due atleti che attendono il loro 
turno; marito e moglie, giova­
nissimi, studenti, biondi e snelli 

City aveva promesso a re 
^"••o-r,io il Mio ritorro mil trono 
l i Grecia, e un programma simile 
non poteva e=ser sostenuto se non 
•ini»li elementi reazionari e fascisti. 
fsistenti fra pli immierati di guer­
ra o in me?zo alla colonia greca 
•i'Fcitto. Tsvderos e compaiml non 
avevano nemmeno il pudore di 
i rsrondere le. loro manovre e con­
f e r i v a n o anertamentc la giustift- quel 
razione inglese: — Pc non Ci per­
mettere di mantenere la nostra 
"arnia verso re Giorgio, dicevano 
-Ti""!»":?. cnrà un cattivo esempio 
verso Pli altri re in es ; l io •— e no-
Tiirnv-inn re Pietro Hi .Tun'n<r1ivia. 
7n"n di Alb-nta. T.eonoldo del Rei- inervn«r"mente si acitava sulla * c -
'<n e nrrf'nn i c n V nia. tt'tU i eran. I g ioi i . Cnn ima smorfia mi ri^po-
•\- . rr, i i-f« r-»; » fhf. p|j nn<f|o-!re- — Pericoloso. 
i T f - V m i •l^<;:rin'nv-,no nero man-? Oliando franai a rasa d'ssi a 
'C^OT. >ri: fT-r.ii. "nnt'-o la volontà Stavro: — Pai con chi ho cenato 
nopn].-,r{. a rar>n di nuovi fascismi Innesta s«»ra? — e ouardo ?li fec; 
rHi'H-cM^a!-' T.T G r c i a vìveva in il nome di Sofocle Venizelos, scos-
i!>#>; "iorni la p i n i t r a ^ d i a d e l l a . s e il cano. 

— Che uomo è? — domandai di 
r o . a-j nuovo, e non tra^riverò la risno-

v-<.rv-irrv, r>n1'itn r'fV-e alle s m i n - i c t a ; vi a ^ r - t i f e c o i ironia: — Mnl-
-e^ir rd ai f"n.->""bop>:mi d^i TVu-jto oiù per:rnlo>^o di me. 
v • • - o> ,— Forse Scevro b morto, o. nella 

V e - - i 1T r-e»5. flì a^o^o p - m n mt^I'or»* dHle ir^tes? * in pri^io-
i f ' i ? 1 ' 1̂ C---r- rpj c a i ' d^ll^'ne. ins:pT>r» a P e l o v a T ì s ed a: 
-iter- :"Pn. r e - r»:s-n»e-e "li aioli .suoi, sntto le acrns" inf-rran»! con 
-«•iT"ir!«-Tìti 

UN'INIZIATIVA DELL'U.E. 

I nemici,, 
di Gorki 

Il teatro di Gorki e ancora quasi 
sconosciuto in Italia, se si fa ecce­
zione per le sue prime opere (Pic­
coli borghcii e Baisifondi), e per Jtm 

gòr Puliciòv che apparve sulle sce­
ne romane subito dopo la liberazio­
ne. Gli altri dieci o dodici drammi 
solo in parte pubblicati in rare tra­
duzioni, sono noti appena ad alcuni 
specialisti. 

Dobbiamo quindi salutare l'inizia­
tiva dell'* Universale Economica », 
la quale — dopo averci fatto cono­
scere nella sua serie teatrale le due 
migliori opere della nuova Polonia, 
e cioè i Tedeschi di Kruczkowski e 
Delitto al Central Park di Tarn, 
la Questione russa di Simonov, Pro­
fonde sono le radici di Gow e d'Us-
scau e una bella traduzione del Tar­
tufo di Molière — prosegue ora !a 
pubblicazione dei drammi di Gorki, 
iniziata con Piccoli borghesi, con i 
Nemici, uscito recentemente in una 
scorrevole traduzione di Luciano Lu-
cignani e Irina Malisccv e con una 
ampia prefazione dello stesso Luci-
gnani. 

/ nemici ci sembra opera parti­
colarmente adatta ad un teatro po­
polare, prima di tutto per la sua 
chiarezza tecnica: i personaggi, non 
pochi e non facili certamente, han­
no tuttavia ciascuno un proprio com­
pito semplice e preciso, un carattere 
e un atteggiamento aperto che è 
quello della propria classe: abulico, 
contraddittorio, feroce fino all'inco­
scienza o inutilmente tormentato il 
borghese, sicuro di si e dell'avvenire 
il proletario. 

Nasce di qua il secondo aspetto 
popolare del dramma: la sua obbiet­
tività. la sua capacith Ai umana com­
prensione. Rispetto a Cecov che fu 
il suo maestro, e rispetto alle sue 
prime e più note opere di teatro, 
Gorki ha qui il vantaggio di non 
intravvederc soltanto, nell'angoscio­
sa crisi di un mondo che muore, la 
nascita di un indistinto mondo nuo­
vo, ma di sapere gii la fisionomia e 
a forza del mondo che verrà: la ci­

viltà socialista, fondata sul potere 
della classe operaia. Ecco la ragione 
della sua serenità anche di fronte ai 
< nemici » di questa nuova realtà in 
cammino, serenità che gli permette 
di cogliere nello stesso ambiente bor-
hese alcuni dei personaggi più uma­

namente belìi, pur continuando a 
vederli nelle loro giuste proporzioni, 
come uomini e donne che lottano 
per far tronfare la propria coscien­
za sul sentimento di coesione che li 
lega alla classe morente. 

E c'è ancora un a l f o elemento 
fondamentale: la chiarezza e il co­
raggio con cui il grande scrittore 
imposta il suo tema in termini non 
solo sociali, ma politici. Gli operai 
che appaiono nel dramma in una 
situazione particolarmente grave (uno 
di loro, reagendo alla brutalità de! 
padrone, Io ha ucciso e un altro si 
accusa per salvarlo), sentano come 
primo compito quello di preservare 
la propria organizzazione, il Parti­
to, perchè è da esso che viene loro 
quella forza e quella certezza nel­
l'avvenire che turba gli stessi padro­
ni e i loro agenti. 

E' qui il realismo di Gorki, che 
anche nel teatro apre !e vie del rea­
lismo socialista. Nell'ampio affresco 
dei Nemici esso segna una delle sue 
tappe più interessanti. 

b. B. 

re «-tnfn ne - n t r t t n n c s i n r o . 3- |Ui 

1 

^<ì"r.j-.rf. fT-r^ot - n i cui erano in ;eroi che hanno 

e penfflf. o f f e n d o finché non 
tocca a loro e finché non si san­
no i risultati finali: sono dite 
campion i assai quotati e aneli" 
stavolta vincono. Me ne vado 
tutto contento. 

Sera . 
Al Teatro dell'Opera ass i s f :a-

mo al L a g o dei cigni di Cintkov-
ski, dal palco degli zar. Il posto 
~ul J „ . . L . . j M„ J „ •"l'-r.ti d- rr.r-hafte'-e rcr la l'be-
che doveva essere dello zar e .. ? r ^ s f ^ ^ ronin T ? u . 
toccato al compagno C, operaio , , f . r . v „ „ : , p l p » P „15 3 i t r i sa -eva-
dell e Ansaldo » di Genora . j „ n r , n t-o->r-o b e n - che il ritorno 

?11-> 1~t'a nnrt'«»inna e.:eui si cerca di ran*nf;»re a"l? or-
T'T—-•>-.->-,-. e- r'-re'\T tira i v o - t e h i d*»l mondo civile ?1 r»ii*i d?s :n-
-r-rr T d; j t f t p - ' i ' r c a re Gfor"io. ite'e^^n'o amor dì natr'a. Ma rer 
"i>m temnn r'<->«->o ci senpe che i -"li uomini onesti è ch'aro chi è 
.-p: n^~ f̂, «7»r>t: •»--rs»;i»; » «rnlati **atn njn rcr'rrlOto rer l'onnre »• 
^ " l i rtornT*' d<-n'É*\-VT f?l fronte , 'a l ine-tà drlln O-er'a. se questi 

eia dato il loro 
verS»ranno fino alla rìò «r"forava mire to-

raoi pila 1O'*,T HJ Pb<»r;»_ 
•• veniva tmniiipn^amentp 

„ . • _ • • , , • . , _ . . • _ , , , ( ^ r " - , » 1 - p - : - > 

rT-c'*o d"l *T O vt*r,ì\'& eo"*'-
• i ~ p l V <r-r^»->t̂  d~ll'r*'-i ,'o pli" 
lMn o 'n ^ ' « ' ^ n e drll"' s"a 
'I'-MT 

1 

o 
I -Tc-e i 

Ir" 

i : r " n ' i j i « - : -
santrue 

fanti a servizio d<*-|> fitere«sf di 
una castT copi-Tr: deMo s ' ^ n ^ r o . 
i cui TOT»? nella ŝ n—"a i*ell-» Gre . 
ria jnrrtp*—* sorto I rd^nl i -b ' lmen-
te I««*nti alla vcr^o-r-a d» aver ri­
condotto i c n ai nied? delI'Acronc. 
I? ì* monarc^'a e il fp^-s-rin. e d? 
avallare otjgi questo efferato as­
sassinio. 

FAUSTA TERXI CIALENTE 

LE P R I M E A R O M A 

11 venti» notturno 
All'insegna della noia e delia stan­

c h e r à si dilunga per tre atti In­
teri quctt« * novità » di Ugo Betti. 
che abbiamo ascoltato Ieri sera alle 
Ar-i: e II vento notturno». Dico 
noia e stanchezza, perche li lavoro, 
centralo sulla vicenda psicologici a\ 
una donna equivoca, vittima d^lla 
propria situazione familiare, senza 
aier mai conosciuto il padre e con 
una madre ti<KJUa a un « mestiere a 
poco pulito, e che lnfìr.e tro-.a un 
p etoso vicino di casa che si accon­
cia a farle da padre, era già scon­
tato In partenza come testo lette­
rario. Sul piano dello spefccolo. non 
cera che da sperare r.e;:".ncor.tro 
con un buon co-nuies?o di a"ton. 
che valesse a r.so::evare le sort: u n 
po' ct>Tn:jro—esse della commedia. 
Come in eff^t-.i è in ps.~e accadu-
'o grarie alla va!ld:?s!:r.a in:er_.>.e-
taziT-.e Ce''.i Mai"agl:atl e a! pur 
bravo C^rzAzo. Molti applaudi dei 
pubblico. 'Vice ITALO CALVINO J''el ' e in G'CC'i nnn ^r C hbe stato 
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IMPRESSIONARTI STATISTICHE SUGLI INCIDENTI DEL GIORNO 

Ogni secondo una sciagura stradale 
2235 morti e 31.000 feriti in Italia nel 'SO - Le cause dei sinistri - Aumento vertiginoso della circolazione 

Giorni fa nel pressi di Cesena un 
autotreno, a causa della r.cbb:a. *-
è sfracel lato contro un convoglio. 
non avendo gl i autisti scorto 'e astt 
abbassate al passaggio a livello. 
Sempre R ei giorni «corsi !a cata­
strofe provocata da que! camion, a 
Milano, il quale , sbandar lo a cau­
sa della nebbia, ha fatto f t rae e d. 

iati gruppo a'operai che sotto la 
pensil ina attendevano il tram per 
recarsi in fabbrica, ha impressio­
nato tutta Italia. 

Ogni minuto che passa un Indi­
v iduo muore o è ferito in inciden­
ti «tradalL Ogni batf.to d: secondo 
ha luogo u n sinistro stradale r-.c' 
mondo. Una rivista spec.a!:zzata 
francese ha scritto: « La battazi-.a 
che si combatte nelle strade è più 
cruenta di quella che si combatte 
al fronte». 

Evidentemente el esagera. Ma H 
rea l t i è ben dura. In Italia, secon­
do u n cens imento , ne! 1950 si sor.r 
verificati circa 40 mila Incident 
-tradali, c ioè uno ogni 13 minut.-
un Infortunio ogni 15 minuti, un fe­
rito ogni 16. un morto o%™ * c e 
L'anno scorso, negli Stati Uniti, pe-
incidenti stradali e infortuni su ' 
lavoro, s i sono avuti 93 mila mort-
e ben 9 mil ioni di feriti. 

Trentun mila feriti e 22tt mort : , 
ecco li bi lancio degli incidenti stra­
dali In Italia, nel 1950: uno ogn' 
173 veicol i . In quell'anno erano in 
circolazione «,9 milioni d: veico'i-
1 3 milioni di automobili e motoci­
clette, 800 mila carri e 3 milioni di 

b:c:c'ette- Le duto private hanno 
-j.-ovocato 825 morti e 12332 feriti. 
. camion 564 morti e 3434 feriti. le 
r u c h e t t e 84 morti e 2036 feriti, le 
motociclette 200 morii e 3155 feriti. 
i micromotori 133 morti e 3263 fe­
riti, i tram, autobus e filobus 71 
-norti e 2493 feriti, ecretera. 

Qusi: sono !e cause che provoca­
l o tanti incidenti stradali? 

Analizz.amo'e alia luce dei dati 
del censimer.to de! 1950. Da parte 
dei ve-.coli, 6i sono avuti 4902 inci­
denti per ecce lso di ve!oc.tà. 4360 
perchè la macchina ne sorpassava 
un'altra negli incroci. 1260 per non 
aver segnalato il cambio di dire­
zione. 1157 per improvvisa svolta: 
da parte dei pedoni e degli autisti. 
7412 incidenti sono dovuti alla d i ­
strazione: infine, da parte del p e -
i o n e . 4158 incidenti hanro avuto 
'uogo per aver attraversato improv-
visamerte la ftrada, 418 per non 
aver camminato sul marciapiedi. 
307 perchè si giocava sulla strada. 

A tito'o d< pura curiosità possia-
•no dire cr> l'ora di punta degli 
incidenti è a!'e 16: la intensità è 
minore dal'e ore 7 alle 14 « dalle 
'7 al'e 19: minima alle 3 di notte. 
Ben 32 mila di que<ti incidenti han­
no avuto luogo in città. In provin­
cia gli a'tr:: 31 mila di giorno, gli 
nitri di notte; 34 mila col tempo 
norma'e; s o ' t ì r t o 247 su strada ge -
'ata. 3766 su strada bagnata e 8" 
Viri su st-ada no-ma'e. asciutta. 

« Non c'è un'adeguata educazione 
stradale » — ci ha detto il dr. Lu­

ciano Palomba. dell'Ufficio «tudi 
dell'Auto Club Italiano, da noi in­
tervistato. L'Aci sta svolgendo una 
campagna r.azior.a'e, per l'educa­
zione strada'e: ma ancora si fa 
ben poco. S'è tentata una « sett i­
mana della cortesia ». con larga 
pubblicità, ma senza notevoli ri­
sultati. In Paesi come la Svizzera 
e l'Olanda c'è un'ora obbligatoria. 
nelle scuole, per educare i ragazzi 
alla disciplina stradale. In alcun: 
Paesi i ragazz: vengono persino 
posti accanto al met-cpolitar.o. per 
far loro acquisire un'adeguata espe­
rienza. In Inghilterra è s ts to Ideato 
anche ur. fantasma, un personag­
gio bufRs5Ì.TiO. i! diavolo zoppo <J: 
tutti g'.t incidenti stradali, quei'o 
che ti dice aTI'orecch:o: "Corri, che 
ti romperai il co!!o*\ "Attraversa 
all'improvviso ìa strada, sarai inve­
stito*'. e simili s'ogan. Nei Paesi a 
democrazia popo'are. come la Ce-
cos'ovacchia. I' tras? ressore asl i or­
dinamenti del traffico non v i e n e 
multato, bensi è obbligato a eegui -
"e un corso di educazione stradale. 

« Ma non è tutto aui il problema » 
ci dice il dr. Pa'omba. La circola­
zione dei veicoli in Italia aumerta 
in modo co'ossale. in rag:on e di 200 
mi'a unità l'anno, m e r t r e le strade 
rimangono allo stato in cui erano 
a» tempo del 'a dil igenza. 

Milano, ad esempio, è una del'e 
citt ì italiane più congestionate dal 
traffico, con i suol 140 veicoli a mo­
tore ogni mil le abitanti (mentre 
N e w York n e ha 150 ogni mil le . 

143 S idrey . 170 Philadelphia. 100 
Parigi e so ' tarto 9 Bombay, . E b t e -
ie . gli S00 chi'ometri d; strade di 
Milano hanno una larghezza che 
va dai 2.8 a: 20 metri. 

D ' a t r a parte, i c r tad in : che d e b ­
bono muoversi in questo lab.r i t i 
hanno una r.oz :o~e quanto ma: ir.-
ruffic.erte de! : e s tes-e se«r.a:az or.I 
cr.e redolano :t traffico: su m i t e 
individui i m e r r o g U i . a questo ? c -
posito. :1 12 per cento deg'i ucm:-
ti coroscevano soltanto i! s i s n - -
ficato d; 15 ca-te l l i di s e a - a ' a n o - e . 
mentre solo i! 7 per c e - t o C e ì s 
donne avevano una noz:or.e - : d.ecì 
cartelli . 

II dr. Palomba ci ha detto che. 
per venire a capo di tante J - « - 3 ' e 
stradali, è r.eres-arto. oltre ad edu­
care. fin ne' 'e sruo'e. t cittadini. 
oer far loro acquisire una cosc-enza 
stradale, rego'amenrare su sca'3 
naziona'e le oresenzioni sul traffi­
co e provvedere le strade nazicna i 
di vistosi carte'!: di segna!az"o-e 

Il prob'ema degli incidenti stra­
dali è variamente sentito da regio­
ne a regione, jn re'azione al vo'u-
me del t-afflco. da! momerto che 
ment 'e in Lombardia circo'ano 2C9 
mi'a veicoli, in Lucania non ne soro 
in circolazione più di 3 mi'a. 

Finché non si dichiara guerra a1-
ta guerra de1 la strada che m-'ete 
tante vi ' t ime. ha concluso, il cVt-
tor Pa'omba. non potremo avere — 
oedoni o no - la sicurezza de' '« 
nostre vite . 

MCCABDO MAMOASa 
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